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�IL POPOLO



Intervento:Puoi approfondire il discorso del conseguimento negli anni dei diversi livelli di popolo, del popolo che nasce come idea, del suo concepimento, della sua nascita come struttura, dei suoi vari livelli riconosciuti e di ciò che è  necessario per essere interfaccia alla Triade, sia come popolo che come individui? Quando bisogna misurare il livello per la conclusione di un'operazione come quella della Triade ci si basa su una foto del momento, quindi sul risultato olistico di quello che è il Popolo attraverso l'espressione di ogni singolo cittadino, di ogni singolo iniziato - e quindi  quello è il livello di riferimento, la piattaforma - oppure i vari livelli di Popolo, conseguiti  negli anni, costituiscono ed hanno costituito nel tempo il necessario per arrivare a creare quelle piattaforme sulle quali poi via via possiamo esprimerci anche singolarmente? Possiamo contare anche su aspetti di stabilità della creatura Popolo anche se magari singolarmente non tutti siamo allo stesso livello? È una foto del momento che misura il livello oppure, comunque, possiamo contare su strutture acquisite come popolo che  negli anni abbiamo raggiunto?



Falco:

Per creare una condizione di popolo si è dovuto passare attraverso una grande quantità di passaggi, di esperienze, di livelli, di crescite guidate perché inizialmente l'idea di popolo poteva essere solo un'idea generica, anche filosoficamente forse abbastanza forte ma difficilmente definibile in base all'esperienza dei damanhuriani in quel particolare momento. Le esperienze di vita, le esperienze storiche che abbiamo incontrato, le opinioni collettive, la partecipazione della collettività ai problemi, alle scoperte, alle cose avvenute, belle o meno belle, nei confronti dei singoli hanno portato lo scambio sui due lati, dal singolo alla collettività e dalla collettività verso il singolo. Un po’ alla volta tutto questo ha stratificato il concetto, la partecipazione di popolo con i propri limiti, i propri difetti, con i propri vantaggi, in un contesto di continua ristrutturazione, di continua modificazione.

I cambiamenti grossi sono coincisi nel momento nel quale è avvenuta una crescita nell’apparentamento tra i damanhuriani, “apparentamento” che è avvenuto tramite il trasferimento di singole caratteristiche che poi si sono addensate, come per esempio nel caso  dei figli, nell'essere cogenitori in maniera allargata. Il poter  prelevare caratteristiche specifiche da individui non imparentati direttamente ha creato e mantenuto negli anni un legame  sempre più stretto per cui  le persone sono diventate zii in maniera molto più marcata nei confronti dei vari figli, quindi con un imparentamento trasversale tra tutti sempre più marcato. La stessa struttura sociale è una condivisione, oramai per molti, di una fetta importante della loro vita. Per alcuni oltre metà della loro esistenza è trascorsa in Damanhur, per altri il 90 o il 100% della loro vita è trascorsa quasi totalmente in Damanhur e sono diventati poi cittadini, persone partecipi, sempre più consapevoli di questa particolare entità. 

All'inizio poteva esserci un’idea generica di fratellanza con il fratello, un po’ più fredda, non fratello di sangue ma fratello di esperienza. Poi, quando questa esperienza ha avuto una maggiore profondità, una maggiore densità a più dimensioni allora anche questa condizione ha assunto un valore che in molti casi ha reso le persone fratelli e sorelle in misura più grande di quanto potevano altrimenti esserlo i consanguinei perché un conto è essere fratelli perché si condivide un genitore, ed un conto esserlo perché si condividono gli ideali e la vita.

Quindi, c'è stato un crescendo guidato; poi c'è stato l'apparentamento diretto con padre e madri dei nostri figli ed oggi abbiamo nonni e nipoti. Quindi,  la creazione di un Popolo  è avvenuta in maniera trasversale e diretta, abbiamo formato un veloce sistema di apparentamento, di unione tra gli individui, proprio nello scambio effettivo tra persone che negli anni ha visto vari tipi di cambiamenti di questo genere. Altri aspetti importanti sono derivati dalla capacità che si è formata e che è stata guidata nei damanhuriani affinché le coppie, nel momento in cui finivano degli affetti, pur avendo dei figli, non scegliessero un allontanamento reciproco ma avessero anzi la capacità di superare l'eventuale scontro tra individui e di continuare a mantenere un rapporto come fratelli, tutto questo a pieno vantaggio dei figli i quali hanno vissuto l’esperienza di genitori che non si allontanano. Poi si è arrivati ad una sorta di riconoscimento strutturale, magico, che ha permesso di diventare “qualcosa” di più, come riconoscimento esterno da parte di altre forze, di altre energie, di forze sia divine che umane e sovraumane. Insomma, questa sorta di fratellanza, che si è addensata in un corpo comune che, da quel momento in poi, si è chiamato popolo, ha formato, anche nel riconoscimento dei vari livelli,  le cellule di questo corpo, un corpo capace di essere mutevole, adattabile, mobile, veloce, capace di condividere esperienze nella diversità di ciascuno e che poi ha permesso la crescita delle diversità degli individui.  Questo aspetto deve però ancora formarsi come ricchezza. Quindi, parliamo della diversità come ricchezza e non soltanto come giudizio. Anche la stessa idea più recente di accondiscendenza senza giudizio, di conforto, di vicinanza senza necessariamente dover giudicare o redarguire gli altri per il loro modo di essere e conportarsi è una  caratteristica che, oltre ad essere trasferita e prelevata un po’ alla volta da parte della divinità triadica, deve permeare lo stato medio di congiunzione e di rapporto tra i cittadini. Si tratta di un'altra sorta di guaina, di pelle che diventa capace di avvolgere il popolo come è successo e succede con  la capacità di trasferire delle capacità dagli uni agli altri, di trasferire delle potenzialità e il senso di completamento dei 163 elementi. Insomma tutto questo discorso per ribadire che la presa di coscienza dell’idea di popolo, dal punto di vista filosofico - la filosofia per noi è una condizione reale, molto pratica - ha pemesso e permette un suo sviluppo che poi diventa facilmente visibile da parte di coloro che non appartengono a questo stesso Popolo, nelle sue parti più intime, più centrate, più conviventi. Quindi il Popolo diventa un'aura di Popolo attraverso le persone che ne condividono le idee, diventa solidità di Popolo man mano il livello di cittadinanza  scelto da ciascuno  è più vicino al punto centrale. Ecco, questa è  la linea di distinzione e contemporaneamente di identificazione della  nostra idea di Popolo.



Intervento:Mi chiedevo se l’idea di Popolo,  per il rapporto con la forza triadica che si innescherà, si potrà diffondere nel  mondo, in altri gruppi o comunità, se si  svilupperà questa idea di gruppo che porta poi alla formazione di Popolo come creatura che si stacca dai suoi stessi componenti.

Quando è nato il Popolo di Damahur tu avevi precisato che erano circa 1800 anni che non nasceva un Popolo e, tra l'altro, tu hai molte volte parlato del fatto che uno dei problemi gravi di questi ultimi secoli su questo pianeta era proprio relativo al fatto che i Popoli scomparivano e non esisteva più l'idea, la conoscenza  per ricreare questo tipo di condizioni. Adesso, ultimamente,  parlando del nuovo tipo di rapporto, che dovrebbe innescarsi con l'ecosistema divino dopo il completamento  della Triade, non si è più parlato di Popoli. Quindi, ti chiedevo se questo elemento deve essere presente nel mondo e se il Popolo diventa un elemento che si sviluppa solo in un ambiente dove esiste un pensiero di tipo più magico.



Falco:

Il Popolo è una creatura completamente nuova per molti motivi, una creatura per alcuni versi delicata. Nell'ecosistema materiale e spirituale il Popolo assume, in una scala di valori piramidali, un posto elevatissimo. È senzà altro al primo posto come concetto, come creatura multiforme formata da “qualcosa” di più esteso ed allargato. La grande differenza è data dal fatto che il nostro è un Popolo dove gli individui si scelgono e le persone che vengono a Damanhur fanno la loro esperienza e poi convivono. Sono cellule che arrivano dal mondo esterno, da altre parti del mondo, e  si addensano in questo punto fisico, si coordinano, si uniscono come in un puzzle per formare il Popolo. Normalmente,  i popoli sono invece delle entità nelle quali si è coptati per nascita; nella nostra esperienza invece le persone si aggregano  sempre e solo per scelta. Quindi le persone scelgono e vengono scelte: le persone non scelgono solamente ma devono anche essere scelte, altrimenti il corpo popolo, come ben sapete, è capace anche di rigetto. Se una sua parte, se un suo elemento non si integra a sufficienza con altri o ha un movimento che è inadatto ad integrare, a moltiplicare la propria unicità, diventando eccessivamente egoistico rispetto alle necessità generali,  se non è capace di utilizzare in maniera più appropriata la propria potenza, la propria unicità, la propria diversità, diventando invece un punto accentratore, egoistico, viene  allora rigettato dal corpo popolo perché il nostro corpo popolo è sano ed utilizza un ottimo  sistema per riuscire a difendersi da tutte questi aspetti, ha un sistema immunitario molto avanzato nella sua capacità di espressione. Del resto il fatto di  formare un popolo per scelta significa anche che le parti che lo compongono, che sono per propria natura intelligenti, devono riuscire ad impersonare, nella maniera più completa possibile, gli elementi base che permettono a questo corpo/popolo di esistere, come per esempio, quelli della Costituzione che viene man mano definita, compresa, ed abitata, resa vivente da parte delle persone  nei principi fondamentali.

Quando, nel giuramento di cittadinanza, si dice che "sono disposto ad offrire ogni cosa in mio possesso perché la Comunità e qualsiasi altro cittadino raggiunga i fini per i quali questa stessa Comunità è nata" diciamo una cosa che è vera in parte. Possiamo conoscere gli obiettivi generali e quindi condividerli, ed investirci in essi, ma, per quanto riguarda l'investimento da fare affinché qualsiasi altro cittadino raggiunga i fini e li persegua, è un elemento ancora condizionato. Finchè non c'è una perfezione nell'essere Popolo, come cittadini e concittadini, finchè non ho la certezza che anche gli altri, nel loro modo d'essere, lavorano a pieno per un fine comune, collettivo, per il quale si è entusiasti e convinti, posso anche decidere di non investirmi affinché tutte le mie forze vengano date e messe a disposizione di qualunque altro cittadino, senza quindi esercitare critica, quindi con l'accondiscendenza senza giudizio. Si potrà raggiungere un pieno livello quando il grado di cittadinanza sarà elevato, e stiamo raggiungendo questo attraverso la strada del tecnarcalato e del futuro tecnarcato. In quel momento la mia fiducia piena nei confronti degli altri cittadini sarà così integrata, comunicabile e comunicativa da poter avere la certezza assoluta che gli altri fanno parte del mio progetto pur nella loro singolarità. Saprò questo perché loro hanno raggiunto un livello tale per cui ho la certezza dimostrata e quindi, a questo punto, potrò anche ubbidire pienamente a “qualcosa” che ho scelto, giurato e voluto nel diventare cittadino. Questo è un elemento che deve essere pienamente riempito, adesso è ancora riempito in maniera condizionata  - è giusto che sia cosi - e sarà riempito in maniera ancora più piena quando, il rapporto fiduciario, nella durata del rapporto con altri, potrà crescere. 

Per questa motivo occorre del tempo perché le ultime persone arrivate possano partire come tecnarcalato proprio perché prima devono imparare a fare propri, non solo culturalmente o come informazione, quegli aspetti di condivisione che sono stati una strada in salita che tutti quanti i damanhuriani a suo tempo hanno affrontato. Ecco, quando questa condizione è veramente e pienamente condivisa, potranno anch’essi entrare a fare parte, in maniera sempre più adatta, di questa possibilità per cui il nostro corpo/popolo può crescere, svilupparsi e diventare sempre più consapevole delle sue parti, come cittadini,  come cellule e contemporaneamente della sua estensione come popolo nella somma dei propri membri, nelle qualità, nelle caratteristiche, nei poteri che di conseguenza esso acquisisce. Ed è questo il riferimento vero che deve essere elevato il piu possibile per quanto riguarda il rapporto con Damanhur, divinità impersonata dal popolo come corpo effettivo, come materia, diventando sempre più la divinità individuale in risveglio, in coordinamento con il tutto e contemporaneamente parte integrante e piena della Triade e dei suoi significati. Ma bisogna che questi aspetti entrino nel cuore e nella mente dei cittadini; non possono quindi essere una semplice formula come una formula matematica studiata a memoria senza sapere come viene applicata. Abbiamo bisogno di un Popolo formato da gente cosapevole. Maggiore sarà la consapevolezza,  la condivisione,  più elevato sarà il rapporto di conoscenza che ciascuno sviluppa e di conseguenza quanto ognuno può far transitare e comunicare di sè agli altri. È chiaro che gli ostacoli sono rappresentati dagli aspetti egoistici, dai fiumi eventuali, ed anche da alcune parti  torbide di alcuni fiumi individuali. Sono alcuni aspetti che dobbiamo imparare a guidare, a coordinare tramite alcuni corsi che vengono fatti, alcune esperienze dirette che vengono compiute, tramite i mezzi potentissimi che abbiamo a nostra disposizione.





LA FORZA MISTERIOSA



Intervento:Diversi anni fa, in seguito alle varie operazioni relative alle Triade, si parlava dei primi matrimoni, delle prime unioni. In quel tempo si originò una forza misteriosa, ed è un meccanismo classico perché sappiamo che, quando avvengono dei mescolamenti alchemici, dei matrimoni, si generano delle nascite. Ora, in quegli anni, tu parlasti di questa forza misteriosa, dedicasti anche a questo argomento un editoriale e dicesti che per noi era molto difficile comprendere questa forza: era misteriosa perché era difficile per noi comprenderne le logiche. La descriversti come una palla da tennis in parte bianca, in parte nera che rimbalza sulla nostra realtà e che, quando rimbalza sulla parte nera, porta eventi per noi negativi o asincronici mentre, quando rimbalza su quella bianca, porta eventi positivi, sincronici; era comunque una realtà che trascendeva queste nostre interpretazioni, che rimaneva  misteriosa.

Dopo diversi anni abbiamo scoperto il regno temporale, la vegetazione temporale, i frutti e i meccanismi relativi ai  frutti bianch, ed ai frutti neri, aspetti che una decina di anni fa erano del tutto misteriosi, per noi sconosciuti. Ora, è possibile che aspetti, i quali nascono da operazioni triadiche, possano in qualche modo, al loro livello, avere una relazione con la realtà che va al di la della nostra capacità interpretativa per cui  consideriamo misteriose queste forze e poi, negli anni successivi, ne scopriamo i meccanismi? Per esempio, oggi è possibile pensare che la  reazione della forza misteriosa con gli eventi fosse già “qualcosa” relativa agli aspetti del tempo per noi allora sconosciuti. Oggi, noi potremo invece dire che quella forza ha una relazione particolare con aspetti del tempo, con frutti bianchi e frutti neri ed interpretare così con delle chiavi di lettura in più queste forze cosi particolari che si generano da operazioni triadiche?



Falco:

Per alcuni aspetti questa ipotesi può essere vera grazie alla comprensione maggiore dell'elasticità temporale. Se sai cosa significa rimbalzare puoi produrre una reazione,  una vibrazione sul tessuto dello spazio/tempo che per noi  è una dimensione,  facendo in maniera che questo possa avere o una vibrazione armonica o disarmonica rispetto a ciò che siamo noi, negativa, oppositiva in un caso ed armonica nell'altro. Le divinità, per loro natura, hanno un piano d'azione, come già sappiamo, temporale. Come creature superiori si muovono tranquillamente all’interno di questo campo e hanno un rapporto, sulle loro lateralità, sui loro confini, che noi chiamiamo passato, presente, futuro, con la nostra idea di direzione temporale. In realtà il problema delle forze misteriose è rappresentato dal controllo in noi stessi. Tutte le volte che avviene una scoperta, una novità di qualunque genere od una riconsiderazione, un ripensamento di scoperte,  di realtà che si sono notate, di realtà che già si conoscono, si applica un ragionamento molto semplice: queste sono forze ed energie che ci toccano perché sono in qualche maniera mediate oppure sono l'effetto determinato da forze esterne a noi, come possono essere divinità, energie, forze, rimbalzi.

Se avviene qualcosa deve esserci un punto di rispondenza per cui anche noi, essendo parte di un ecosistema materiale e spirituale, dobbiamo essere in grado di comprendere e guidare forze alla nostra misura che apparentemente non ci appartengono. Ecco allora il significato di misterioso. Misteriosa è una realtà che, vedendola o scoprendola sul piano temporale, come possono essere ora i semi o come in passato potevano essere alcuni particolari delle concatenazioni, può corrispondere a nascite misteriose, a coordinamenti, a fusioni, a scioglimenti di entità divine. Tutti questi aspetti sono misteriosi quando non è stato ancora scoperto il modo per riprodurre in piccolo, come frattale di queste forze dentro di noi, attraverso nostre conoscenze, esattamente quelle stesse cose.

Questa è  la spiegazione del  perché  una forza è  misteriosa.

Nel nostro caso abbiamo vari aspetti dell'alchimia che ci possono venire in aiuto, e che sono difficili da capire per le loro direzioni e per le funzioni temporali da parte di molti. Proprio per questo motivo i sognanti, i reggitori sono funzioni misteriche, magiche che, in molti casi, sono ottenibili senza la conoscenza diretta di queste realtà. Per fare un esempio, in alcuni casi, per molto tempo, si è usata l'elettricità senza sapere cos’era, però veniva usata ugualmente. Si usano forze a volte non pienamente comprese. Nel nostro campo diretto anche noi produciamo elementali,  forze attraverso i rapporti emozionali, attraverso l'incontro, attraverso la sessualità, attraverso le energie sottili, attraverso le energie vitali nelle quali siamo costantemente immersi, coinvolti,  mossi, attraverso quel 90% di nostre forze spesso non comprese, non guidate e dalle quali spesso siamo guidati.

Ecco, la comprensione di queste forze, le loro direzioni, le loro energie, al di là della morale, al di là delle interpretazioni banali della moralità del momento, dell'epoca, che può essere in alcuni casi vittoriana,  eccessivamente ristrettiva od eccessivamente libertaria, al di là dell'interpretazione che ognuno può dare a queste forze, tutti questi aspetti rientrano nel concetto di forze conosciute, non conosciute, vagamente accennate o vagamente praticate sui confini, con motivazioni più o meno confessabili perché ne siamo poi coivolti attraverso le nostre abitudini,  i nostri fiumi, come si è detto più volte.

In questo senso queste sono forze misteriose, forze che vengono generate e non guidate e quindi, a loro volta, rimbalzano sul nostro piano di realtà. A volte rimbalzano in un campo molto ristretto, come una pallina che rimbalza tante volte tra due pareti, pallina che, rimbalzando in un campo chiuso, facilmente creerà delle armoniche oppure delle disarmoniche molto marcate. Si tratta di un campo chiuso al cui interno molti non sanno guidare perché non hanno la racchetta adatta per praticare questo tipo di tennis, non riescono a far rimbalzare queste forze che nel loro muoversi, generano  disarmonia perché molte pereti non sono capaci di produrre la sonorità adatta. Ecco, sto’ facendo vari esempi passando da un campo all'altro, da un campo sportivo a quello musicale o quello che vi pare. Però penso che abbiate colto i significati di queste forze, del perché a volte consideriamo queste forze misteriose.�La forza è misteriosa quando non siamo ancora capaci di conoscere ed applicare dentro di noi, ad imitazione, come fosse un frattale,  le stesse leggi. In quel momento quella realtà è misteriosa; quando riusciamo a far questo quella forza non è più misteriosa.





LA GESTIONE DELLE ENERGIE VITALI



Intervento:Quella particolare conoscenza, quella particolare capacità di usare nel modo adeguato la racchetta è permessa da una Via, da un discorso rituale, da un discorso magico al quale ci si può avvicinare proprio attraverso il tecnarcalato come discorso di purificazione? Sono aspetti che iniziaticamente mi sembrano piuttosto fondamentali per quanto riguarda la nostra crescita stessa.



Falco:

Il limite è comunque rappresentato dai seguenti aspetti: finchè banalizziamo e giudichiamo qualunque tipo di possibile utilizzo, di possibile interpretazione della gestione della nostre forze vitali non viene assolutamente data ad alcuno la conoscenza per potersi muovere all'interno di questi aspetti.

Vagamente viene data della conoscenza alle varie coppie esoteriche nelle loro funzioni, nel loro rapporto d'amore o in quelle particolari funzioni della gestione delle forze magiche di ciascuno, e vi ricordate i vari livelli che alcuni di voi hanno raggiunto quando con costanza ed attenzione nel loro rapporto, nella gestione delle loro forze, hanno voluto che queste trascendessero e non si limitassero ad essere uno sfogo ma potessero rappresentare qualcosa di più. A questo punto potremmo riprendere il discorso che ogni tanto tocchiamo e sfioriamo relativo ai significati che diamo alla parola Amore in maniera estesa, alla differenza che può esserci tra infatuazione, amore, rapporto, finalità, richiamo da una esistenza all'altra perché si possano continuare strade comuni tra individui, proprio per la specifica qualità dell'energia che ciascuno nella propria singolarità ha distillato e sviluppato nel tempo. Si tratta di forze di assoluta delicatezza che in maniera estremamente facile possono essere inquinate, così come può essere inquinato un prodotto distillato se non è ben differenziato, se non è ben protetto, se non è tappato benissimo. Come può essere facilmente contaminato un prodotto chimico o biologico allo stesso modo è ancora più facile inquinare energie sottili,  energie che rappresentano di solito il filo, l'unione, il collante con il mondo sottile, inteso come una continuità, una costanza nell'ecosistema materiale/spirituale, tra il ponte e i vari piloni, tra gli aspetti tra l'aldiqua e l'aldilà del ponte. Queste forze, se  vengono in qualche maniera inquinate, se vengono  malamente intese o malamente mescolate, distruggono, e poi, con vari rimbalzi, le cose devono essere rifatte da capo ma di solito non vengono rifatte da capo. Queste sono scelte fatte per la vita, sono condizioni troppo importanti per poter essere prese, mescolate, cambiate da altri nostri modi di pensare. Per di più queste forze, quando coinvolgono il  classico maschile/femminile, ovviamente sono facilmente interpretabili e di conseguenza proprio  per la delicatezza che concerne l'argomento, non  vengono toccate se non con persone sensibili, assolutamente serie ed assolutamente attente a questi aspetti.

Sto’ dicendo delle banalità ma è bene ogni tanto ricordarle. Certamente ogni discorso, ogni battuta corrisponde al dare una bastonata su  un fiore. Questo fiore forse non crescerà più e i suoi petali appassiscono; certamente non crescerà più per quella persona, ed è molto difficile ricostruirlo. Quindi, l'epoca, la storia di ciascuno, i nostri fiumi, le gestioni  rendono difficile costruire qualche cosa, quando queste forze sono coinvolte o malamente utilizzate o gestite. Pur  con tutte le attenuanti relative ad una strada di  crescita e di consapevolezza da parte di ciascuno si tratta di forze non facilmente ricostruibili. Se una forma perde un braccio non  gli ricrescerà facilmente, si parla in questo caso di trapianto per farlo ricrescere. Ma vale la pena trapiantare forze, energie quando una persona, che è stata disattenta, le ha usate male? Bisogna vedere se il gioco vale la candela, ma è difficile che questo possa avvenire.

Quando poi coinvolgiamo queste forze, queste nostre energie su di un piano divino, quello magico più teurgico, più straordinario, più eccezionale, più sacrale, è difficile ricostruire “qualcosa” che viene incrinato. Ciò di cui stiamo parlando è una forma di vestalato: parlo della gestione di ciascuno delle proprie forze. È difficile ricostruire ciò che viene sporcato, inquinato, e poi chissà cosa significa “ sporcato ed inquinato” e quindi  ciò che vi sto facendo è un discorso più intuitivo.



Intervento:Noi spesso ci dobbiamo confrontare con il fatto che i nostri fiumi informativi contengono tutta una serie di informazioni, come hai appena ricordato, che sono probabilmente ostacolanti, fuorvianti rispetto all'approccio a questo tipo di discorsi. Ecco, al di la dell'aspetto più rituale ed alchemico, per correggere fiumi, idee, preconcetti, può esistere una sorta di educazione, di scuola rispetto a questo argomento oppure è una realtà che rimane prettamente riservata a chi ha una gestione rituale di questi aspetti?



Falco:

Si tratta  sempre di una questione di crescita, di sviluppo e di consapevolezza. La riservatezza è semplicemente proporzionale all'attenzione data a queste forze anche nel tempo. Certamente tutte le volte che viene esercitato un giudizio nei confronti di altri - e certamente il giudizio nasce dai propri fiumi, dai prorpi preconcetti - le persone sono automaticamente escluse dalla possibilità di gestire le proprie forze. È anche ovvio il perché: trattandosi di forze così delicate il giudizio espresso chiude immediatamente le porte perché non possono essere ulteriormente inquinate le forze che riguardano altri. Quindi chi giudica ne è certamente escluso, senza nessuna scappatoia, senza nessuna possibilità di ritorno! Dipenderà poi da ciascuno di noi vedere quali sono le proprie capacità di controllo del proprio giudizio, del proprio sarcasmo, della battuta. Stiamo parlando di fiori delicatissimi che  possono essere distrutti da un semplice soffio  ma, per non  distruggerli, l’azione migliore è quella di distruggere chi soffia, nel senso di escludere dimensionalmente proprio il soffiatore dal campo nel quale queste forze possono essere in maniera delicatissima, bella e pura, gestite e sviluppate in ciascuno e da parte di ciascuno. Stiamo parlando del rapporto singolo di ciascuno con sè stesso, stiamo parlando del rapporto magico, d'amore, alchemico di sè con altri , stiamo parlando comunque di “qualcosa” che ha un ambito di assoluta delicatezza che, per essere difeso, non può fare altro che escludere. Quindi il sistema piu facile per esserne esclusi è in questo caso l'esercizio  del giudizio. Anche in questo caso dovrebbe esserci "confronto senza giudizio" ma un confronto senza giudizio è difficile in un mondo dove il preconcetto spesso è dominante, per quanto naturalmente la scuola, l'addestramento, la purezza di intenti delle persone possa fare in modo che questo modo di pensare per molti sia senza dubbio superato e vinto, proprio attraverso la propria esperienza, la crescita, la consapevolezza delle proprie forze, la convinzione dei propri ideali. È evidente che, se quando si parla di forze alchemiche di questo livello, si mette il proprio interesse, il proprio piacere davanti a tutto, è molto facile che, in questo mondo e da questo mondo, si escluda ciò che ha a che fare con l'aspetto alchemico, con l'aspetto disciplinare verso sé stessi. Diventa difficile una simile gestione quando è facile autogiustificarsi anziché conseguire la conoscenza. Chi di noi non è capace di autogiustificarsi in vari momenti?�Ecco,  direi che l'insieme e l'equilibrio di questi aspetti  non è lontano dal discorso  che abbiamo fatto poco fa relativamente alla crescita, alla consapevolezza di Popolo, agli elementi che l'hanno formato fino ad oggi,  al tecnarcalato ed al futuro tecnarcato al livello iniziatico. Siamo a cavallo di queste forze che sono pienamente parte di noi, e non sono discosti da tutto ciò anche alcuni aspetti del mondo onirico, alcune strade che pratichiamo per raggiungere l'illuninazione, per raggiungere altri aspetti di crescita, l'integrazione delle nostre parti e così via. Si tratta di una scala in continua evoluzione che presuppone e pretende contemporaneamente l'uso da parte di ciascuno dell'intelligenza e della sensibilità e non certo della presunzione. Spesso il giudizio nasce però dalla presunzione, dal dare per scontati aspetti di sé diversi rispetto a quelli di altri. Non è detto che sia così: a volte siamo molto accondiscendenti rispetto al nostro giudizio e molto meno fraterni rispetto alla considererazione o alle motivazioni presunte che altri possono avere nel loro agire. Il mago è colui che naviga attraverso questi aspetti riuscendo a camminare contemporaneamente sulla fune ed a stare in equilibrio fra forze diverse e con venti anche opposti. Diventa quindi necessaria questa ricerca di equilibrio, di esercizio di elaborazione, in futuro, di pensiero a più dimensioni, non certamente un puro e semplice elemento bidimensionale e limitante, quello che certamente ci fa dare le stesse risposte, gli stessi giudizi, le stesse considerazioni.





IL SENSO DI COLPA



Intervento:Spesso quando si parla di disciplina la nostra cultura cattolica, comunque italiana, la quale tanto influenza il nostro modo di pensare nella formazione del nostro preconcetto, del nostro giudizio, si evocano degli strani fantasmi. Di solito la disciplina ci riporta purtroppo al concetto di senso di colpa, al tabù, alle restrizioni mentre pensiamo che un percorso esoterico di disciplina iniziatica all'addestramento magico dell'uso delle proprie energie vitali, dove al  centro troviamo l'individuo il quale impara a gestire con conoscenza la propria libertà, la propria capacità di relazionarsi con maturità e conoscenza,  teurgica, dovrebbe far coniugare la parola disciplina a tutt'altri aspetti al di là di sé, per una finalità alchemica. Spesso ci si ferma invece al concetto di restrizione, al concetto di tabù, di paura, ed ecco allora l'aspetto forse moralistico che poi dà origine alle battute, al giudizio, alla paura, per mancanza di strumenti. Quale può essere allora il giusto modo di intendere, dal punto di vista esoterico, gli elementi di questa disciplina per aver anche degli strumenti in più per indirizzare il nostro pensiero rispetto a questa forma di preparazione, di addestramento, di purificazione?



Falco:

Io ritengo che comunque il senso di colpa, quando c'è poca consapevolezza, sia utile e possa servire; quando c'è maggiore consapevolezza è un aspetto che può essere superato. Non è vero che prima è tutto positivo e poi tutto diventa negativo. Per alcuni aspetti il senso di colpa può essere  utile,  può farci riflettere e pensare, può non  farci dormire bene alla notte, se abbiamo qualche elemento non superato. Non c'è qualcuno che ci deve dare, in questo caso, una assoluzione. Siamo noi che dobbiamo essere in grado di autoassolverci se pratichiamo con consapevolezza ed intelligenza la conoscenza, altrimenti il senso di colpa è utilissimo, fa la sua parte. Dove non arriviamo con la mente per alcuni aspetti si arriva con l'istinto. È vero che molti sono condizionati da una società spesso codina, quindi da una società nella quale vieni assolto quando qualcun altro ti dà l’assoluzione. Noi dobbiamo però  parlare con degli iniziati, e gli iniziati sono quelli che, acquisendo forza, energia e conoscenza sono poi capaci di autoassolversi dai loro eventuali sensi di colpa e superare dei limiti. Non c'è qualcuno che ti deve dare un’assoluzione, siamo noi che overamente, e non sarà un’ altra persona che farà questo.

Quindi, per alcuni aspetti, questo può essere senz’altro utile, per altri aspetti le varie forme di consapevolezza o di addestramento inconscio, che abbiamo ricevuto attraverso le nostre varie forme di educazione, possono rappresentare delle fasi  che occorre superare, dei gusci larvali che poi ci pemettono di uscire come creature rinnovate. In questo caso i sensi di colpa o condizioni simili non devono avvolgerci per tutta l'esistenza come spesso  comodamente succede per alcuni, perché è molto più facile vivere con un senso di colpa che ti avvolge e protegge, essendo quindi serenamente insoddisfatti ed infelici. Certamente questa è una scelta e spesso  si tratta  di persone che poi non vogliono conseguire, attraverso una conoscenza diversa, “qualcosa” ma vogliono fermarsi  con l’idea che, attraverso questo sottile dolore, si possa smaltire od ottenere “qualcosa”  per cui la famosa valle di lacrime diventa un punto di raffinamento o perfezionamento all’interno di una vita di dolore, e questo è un modo di pensare molto comodo: permango nel mio dolore, non devo pensare, sto lì, lo tengo bello caldo e sarà questo dolore che, da solo, mi porta in paradiso. Non è vero che succederà questo, si mantiene lo stesso inferno - anzi lo si peggiorerà - che si è sviluppato durante la vita, non riuscendo a superarlo con la conoscenza perché non si è voluto la conoscenza. Si è preferito anzi mantenere qualche cosa o sperare che qualunque soluzione venisse da altri, e questo è l'aspetto terribile della religione. L’assoluzione viene data dagli altri! L’assoluzione la dai tu quando agisci in maniera appropriata; se hai rubato non basta andare a confessare, si deve prima restituire. Quando si è restituito e pagato un danno, una confessione è avvenuta allora attraverso un fatto, un'azione, non soltanto un'azione nella testa. Non c'è un’assoluzione puramente teorica ma deve anche rientrare nella materia, nei fatti, e nella sostanza.

�Come si fa ad avere l’assoluzione rispetto a qualcosa che non è riparabile? A questo punto bisogna effettivamente trovare la strada della soluzione su altri piani, su altri livelli di azione, portare del bene anche verso altri, anche se non sono i diretti fruitori. Possiamo allora riversare del  bene sul mondo in qualche maniera; se non possiamo agire nei confronti di una qualche eventuale vittima, di qualche soppruso che possiamo avere praticato, riverseremo del bene almeno in maniera generale verso l'umanità e sull'umanità avrò moltiplicato dei fatti positivi. Non mi sarò solo macerato nel mio presunto dolore o nel mio senso di colpa per il resto dell'esistenza, anche perché l'esistenza è fatta, dal nostro punto di vista, per creare ed evolvere e non per macerarsi in vista di un’impossibile assoluzione che giunge da altri. Vi ricordo che, così facendo, non si fa altro che nutrire divinità fuori controllo attraverso il nostro dolore, attraverso i dolcetti amarognoli rappresentati dalla nostra sofferenza, senza quindi nulla creare, ed essendo depredati, per quanto riguarda i nostri frutti, da forze che poi non ci restituiscono alcunchè. Se pratichiamo una strada in crescita  non possiamo certamente superare questi aspetti. Certo, se il nostro senso di colpa generico nasce da una malattia, da una forma di depressione psichica e fisiologica, andrà curata per quello che è. Se è una malattia va curata come malattia, se la sofferenza invece è di tipo sottile, irraggiungibile ma maturata su alcuni fatti effettivi e non soltanto su condizioni della nostra mente, allora dovremo affrontare queste condizioni, affrontandole però da iniziati. E quindi non è tanto un'azione che deve fare a quel punto il psicologo ma piuttosto il mago. In alcuni casi occorrerà l'attrattore per superare una forma di depressione immotivata mentre, in altri casi, può esserci l'intervento del medico o la giusta sostanza chimica che permette di fornire alla nostra mente, al nostro corpo, al nostro cervello, al nostro sangue gli elementi che gli servono per superare degli aspetti che hanno una rispondenza fra lo fisiologico e lo psichico. Ma è la conoscenza che permette di superare i vari aspetti, di integrare la conoscenza nei punti dove questa è più necessaria e farci crescere; certamente nella nostra filosofia,  non serve certamente l'immobilismo. Se dovesse esistere un peccato, come ho già detto altre volte,  quello più importante sarebbe quello della “non azione” o del lasciarsi trascinare da aspetti che riteniamo più grandi di noi. I grandi depressi sono i più grandi pessimisti, quelli che di mestiere fanno i pessimisti ed il pessimismo è certamente un'azione negativa contraria alla nostra filosofia. Quando siamo pessimisti per indole dobbiamo imparare, anche dal punto di vista medico, a superare questi aspetti. Se non bastano altri elementi dobbiamo intervenire, come se si trattasse di un'operazione che va affrontata.�DAMANHUR E I SEMI TEMPORALI



Intervento:Rispetto all'inseminazioni che avvengono  in viaggio, hai parlato di una serra in viaggio e che i damanhuriani che vengono qui sono inseminati da un seme o più semi. Si tratta di un seme temporale che è a tempo? Che è permanente? Perché per alcuni è più di uno, per alcuni è solo uno? Va pensato? Va utilizzato? Puoi darci qualche indicazione rispetto al suo utilizzo ?

�Falco:

Ci sono molti tipi di serre, esistono delle serre sia in mare che sulla terra  e contiamo nei prossimi giorni di migliorare ancora questi aspetti.

C'è però in Viaggio una serra particolare apposta per i damanhuriani, per inseminare ciascuno in proporzione e perfettamente in maniera allineata con il proprio elemento, con uno dei 163 elementi che da ciascuno viene interpretato. Giungono in viaggio persone più sensibili e persone più refrattarie che hanno la mente più presa da altri aspetti, al di fuori ancora di ciò che dovrebbe avvenire in viaggio per cui sono poco facilmente inseminabili mentre altre, che sono più attente e volontariamente entusiaste, partecipi a ciò che avviene, sono capaci di portare al loro ritorno più semi,`due, quattro semi diversi.

Perché portare dei semi? Perché possano germinare attraverso la singolarità del 163° elemento che ciascuno porta in sè o la combinazione di elementi ideali in modo che, per similitudine, per idealità per somiglianza, per concomitanza vibrazionale reale,  quando tornano in Damanhur, possano a loro volta essere portati su questo stesso elemento e a loro volta inseminati. 

Quindi qui prepariamo e prepareremmo le persone, tra le più differenti, capaci di portare e di far germinare dentro di sè questi semi e poi farli sviluppare nel momento nel quale tornano in Damanhur, facendo quindi cogliere i frutti, persone che, a loro volta, insemineranno quelli che sono più simili a sè in Damanhur in modo che tutti possano ricevere un po’ alla volta questo vantaggio. Anche gli anelli che stiamo preparando sono elementi utili per alcuni aspetti e in alcuni casi terreno di cultura ideale per questo fenomeno.

Questo è ciò che succede in base alla disponibilità reale, in base alla capacità  da parte di ciascuno di innaffiare il proprio terreno, al fatto di essere meno più o meno arido o decisamente fertile con la capacità quindi di far germinare nel nostro spazio/tempo, nella maniera più estesa possibile, quanto necessario.

��Sintesi della Lezione







IL POPOLO

Per creare una condizione di popolo si è dovuto passare attraverso una grande quantità di passaggi, di esperienze, di livelli, di crescite guidate perché inizialmente l'idea di popolo poteva essere solo un'idea generica, anche filosoficamente forse abbastanza forte ma difficilmente definibile in base all'esperienza dei damanhuriani in quel particolare momento. Le esperienze di vita, l'esperienze storiche che abbiamo incontrato, le opinioni collettive, la partecipazione della collettività ai problemi, alle scoperte, alle cose avvenute, belle o meno belle nei confronti dei singoli hanno portato lo scambio sui due lati, dal singolo alla collettività e dalla collettività verso il singolo. Quindi,  la creazione di un Popolo  è avvenuta in maniera trasversale e diretta, abbiamo formato un veloce sistema di apparentamento, di unione tra gli individui, proprio nello scambio effettivo tra persone che negli anni ha visto vari tipi di cambiamenti di questo genere. . Poi si è arrivati ad una sorta di riconoscimento strutturale, magico, che ha permesso di diventare “qualcosa” di più, come riconoscimento esterno da parte di altre forze, di altre energie, di forze sia divine che umane e sovraumane. Insomma, questa sorta di fratellanza, che si è addensata in un corpo comune che, da quel momento in poi, si è chiamato popolo, ha formato, anche nel riconoscimento dei vari livelli,  le cellule di questo corpo, un corpo capace di essere mutevole, adattabile, mobile, veloce, capace di condividere esperienze nella diversità di ciascuno e che poi ha permesso la crescita delle diversità degli individui. Anche la stessa idea più recente di accondiscendenza senza giudizio, di conforto, di vicinanza senza necessariamente dover giudicare o redarguire gli altri per il loro modo di essere e conportarsi è una  caratteristica che, oltre ad essere trasferita e prelevata un po’ alla volta da parte della divinità triadica, deve permeare lo stato medio di congiunzione e di rapporto tra i cittadini. Si tratta di un'altra sorta di guaina, di pelle che diventa capace di avvolgere il popolo come è successo e succede con  la capacità di trasferire delle capacità dagli uni agli altri, di trasferire delle potenzialità e il senso di completamento dei 163 elementi. Nell'ecosistema materiale e spirituale il popolo assume, in una scala di valori piramidali, un posto elevatissimo. È senzà altro al primo posto come concetto, come creatura multiforme formata da “qualcosa” di più esteso ed allargato. La grande differenza è data dal fatto che il nostro è un popolo dove gli individui si scelgono e le persone che vengono a Damanhur fanno la loro esperienza e poi convivono. Normalmente,  i popoli sono invece delle entità nelle quali si è coptati per nascita; nella nostra esperienza invece le persone si aggregano  sempre e solo per scelta. Quindi le persone scelgono e vengono scelte: le persone non scelgono solamente ma devono anche essere scelte, altrimenti il corpo popolo, come ben sapete, è capace anche di rigetto. Del resto il fatto di  formare un popolo per scelta significa anche che le parti che lo compongono, che sono per propria natura intelligenti, devono riuscire ad impersonare, nella maniera più completa possibile, gli elementi base che permettono a questo corpo/popolo di esistere, come per esempio, quelli della Costituzione che viene man mano definita, compresa, ed abitata, resa vivente da parte delle persone  nei principi fondamentali.



LA FORZA MISTERIOSA

Le divinità, per loro natura, hanno un piano d'azione, come già sappiamo, temporale. Come creature superiori si muovono tranquillamente all’interno di questo campo e hanno un rapporto, sulle loro lateralità, sui loro confini, che noi chiamiamo passato, presente, futuro, con la nostra idea di direzione temporale. In realtà il problema delle forze misteriose è rappresentato dal controllo in noi stessi. La forza è misteriosa quando non siamo ancora capaci di conoscere ed applicare dentro di noi, ad imitazione, come fosse un frattale,  le stesse leggi.



LA GESTIONE DELLE ENERGIE VITALI

Il limite è comunque rappresentato dai seguenti aspetti: finchè banalizziamo e giudichiamo qualunque tipo di possibile utilizzo, di possibile interpretazione della gestione della nostre forze vitali non viene assolutamente data ad alcuno la conoscenza per potersi muovere all'interno di questi aspetti.

Vagamente viene data della conoscenza alle varie coppie esoteriche nelle loro funzioni, nel loro rapporto d'amore o in quelle particolari funzioni della gestione delle forze magiche di ciascuno, e vi ricordate i vari livelli che alcuni di voi hanno raggiunto quando con costanza ed attenzione nel loro rapporto, nella gestione delle loro forze, hanno voluto che queste trascendessero e non si limitassero ad essere uno sfogo ma potessero rappresentare qualcosa di più. A questo punto potremmo riprendere il discorso che ogni tanto tocchiamo e sfioriamo relativo ai significati che diamo alla parola Amore in maniera estesa, alla differenza che può esserci tra infatuazione, amore, rapporto, finalità, richiamo da una esistenza all'altra perché si possano continuare strade comuni tra individui, proprio per la specifica qualità dell'energia che ciascuno nella propria singolarità ha distillato e sviluppato nel tempo. Si tratta di forze di assoluta delicatezza che in maniera estremamente facile possono essere inquinate, così come può essere inquinato un prodotto distillato se non è ben differenziato, se non è ben protetto, se non è tappato benissimo. Queste forze, se  vengono in qualche maniera inquinate, se vengono  malamente intese o malamente mescolate, distruggono, e poi, con vari rimbalzi, le cose devono essere rifatte da capo ma di solito non vengono rifatte da capo. Pur  con tutte le attenuanti relative ad una strada di  crescita e di consapevolezza da parte di ciascuno si tratta di forze non facilmente ricostruibili. Certamente tutte le volte che viene esercitato un giudizio nei confronti di altri - e certamente il giudizio nasce dai propri fiumi, dai propri preconcetti - le persone sono automaticamente escluse dalla possibilità di gestire le proprie forze. Stiamo parlando di fiori delicatissimi che  possono essere distrutti da un semplice soffio  ma, per non  distruggerli, l’azione migliore è quella di distruggere chi soffia, nel senso di escludere dimensionalmente proprio il soffiatore dal campo nel quale queste forze possono essere in maniera delicatissima, bella e pura, gestite e sviluppate in ciascuno e da parte di ciascuno. Stiamo parlando del rapporto singolo di ciascuno con sè stesso, stiamo parlando del rapporto magico, d'amore, alchemico di sè con altri, stiamo parlando comunque di “qualcosa” che ha un ambito di assoluta delicatezza che, per essere difeso, non può fare altro che escludere. Spesso il giudizio nasce però dalla presunzione, dal dare per scontati aspetti di sè diversi rispetto a quelli di altri.



IL SENSO DI COLPA

Per alcuni aspetti il senso di colpa può essere  utile,  può farci riflettere e pensare, può non  farci dormire bene alla notte, se abbiamo qualche elemento non superato. Non c'è qualcuno che ci deve dare, in questo caso, una assoluzione. Siamo noi che dobbiamo essere in grado di autoassolverci se pratichiamo con consapevolezza ed intelligenza la conoscenza, altrimenti il senso di colpa è utilissimo, fa la sua parte. . Noi dobbiamo però  parlare con degli iniziati, e gli iniziati sono quelli che, acquisendo forza, energia e conoscenza sono poi capaci di autoassolversi dai loro eventuali sensi di colpa e superare dei limiti. Le varie forme di consapevolezza o di addestramento inconscio, che abbiamo ricevuto attraverso le nostre varie forme di educazione, possono rappresentare delle fasi  che occorre superare, dei gusci larvali che poi ci pemettono di uscire come creature rinnovate. In questo caso i sensi di colpa o condizioni simili non devono avvolgerci per tutta l'esistenza come spesso  comodamente succede per alcuni. Non c'è un’assoluzione puramente teorica ma deve anche rientrare nella materia, nei fatti, e nella sostanza. Come si fa ad avere l’assoluzione rispetto a qualcosa che non è riparabile? A questo punto bisogna effettivamente trovare la strada della soluzione su altri piani, su altri livelli di azione, portare del bene anche verso altri, anche se non sono i diretti fruitori. Possiamo allora riversare del  bene sul mondo in qualche maniera; se non possiamo agire nei confronti di una qualche eventuale vittima, di qualche sopruso che possiamo avere praticato, riverseremo del bene almeno in maniera generale verso l'umanità e sull'umanità avrò moltiplicato dei fatti positivi. Se dovesse esistere un peccato, come ho già detto altre volte,  quello più importante sarebbe quello della “non azione” o del lasciarsi trascinare da aspetti che riteniamo più grandi di noi.



DAMANHUR E I SEMI TEMPORALI

C'è però in Viaggio una serra particolare apposta per i damanhuriani, per inseminare ciascuno in proporzione e perfettamente in maniera allineata con il proprio elemento, con uno dei 163 elementi che da ciascuno viene interpretato. Giungono in viaggio persone più sensibili e persone più refrattarie che hanno la mente più presa da altri aspetti, al di fuori ancora di ciò che dovrebbe avvenire in viaggio per cui sono poco facilmente inseminabili mentre altre, che sono più attente e volontariamente entusiaste, partecipi a ciò che avviene, sono capaci di portare al loro ritorno più semi, due, quattro semi diversi.

Perché portare dei semi? Perché possano germinare attraverso la singolarità del 163° elemento che ciascuno porta in sé o la combinazione di elementi ideali in modo che, per similitudine, per idealità per somiglianza, per concomitanza vibrazionale reale,  quando tornano in Damanhur, possano a loro volta essere portati su questo stesso elemento e a loro volta inseminati. 

Quindi qui prepariamo e prepareremmo le persone, tra le più differenti, capaci di portare e di far germinare dentro di sé questi semi e poi farli sviluppare nel momento nel quale tornano in Damanhur, facendo quindi cogliere i frutti, persone che, a loro volta, insemineranno quelli che sono più simili a sé in Damanhur in modo che tutti possano ricevere un po’ alla volta questo vantaggio.
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